
LA GUERRA SULLE TV, Pivetti e Scognamiglio hanno nominato il nuovo Cda 
Mortillaro direttore generale, non passa Malgara 

Biondi consegna 
al governo 
il suo «pacchetto» 
sulla giustizia 
•Il pacchetto-Giustizia è stato 
depositato all'attenzione del 
presidente del Consiglio. Ora è un 
problema politico di maggioranza 
e parlamentare che esula dalla mia 
competenza». Lo ha detto oggi il 
ministro della Giustizia Alfredo 
Biondi, a Genova, a margine 
dell'assemblea dell'Assedll, 
gettando acqua sul fuoco sulle 
ultime vicende, anche alla luce del 
colloquio chiarificatore avuto con 
Silvio Berlusconi alcuni giorni fa. 
Ora dunque la questione della 
carcerazione preventiva toma al 
tavolo del governo, al vaglio di quel 
consiglio dei ministri che alla 
viglila del G7 ha dovuto rimandare 
tutto per problemi di dissensi 
Interni. Biondi ha poi aggiunto 
senza fare altri commenti sul 
contenuti del "pacchetto": 
•Domani a Roma, In sede di 
commissione Giustizia, presenterò 
un rapporto sullo stato della 
giustizia In Italia. È la prima volta 
che un ministro fa una relazione In 
30 giorni e che sempre In 30 giorni 
si conclude II dibattito». Il ministro 
ha sottolineato infine: -È un 
modesto record di cui mi vanto-. 

Carlo Scognamiglio e Irene Pivetti ieri si sono incontrati per decidere sul Consiglio di amministrazione della Rai Alberto Pais 

Ignorato il diktat di Berlusconi 
Moratti, Marchini, Presutti, Miccio e Cardini alla Rai 
A tarda sera, dopo una lunga giornata di trattative e incon
tri, Scognamiglio e Pivetti hanno nominato il nuovo Cda 
della Rai. Ne fanno parte Letizia Moratti, Cardini, Marchi
ni, Presutti e Miccio. La scelta finale non si discosta molto 
dalle indiscrezioni dei giorni scorsi, che avevano indotto 
Berlusconi a bloccare le nomine. Il Cavaliere esce dunque 
malconcio dallo scontro sulla Rai. A sbloccare la situazio
ne, un lungo incontro Pivetti-Scognamiglio. 

FABRIZIO RONDOLINO 
m ROMA. Un'ora e tre quarti di discussione a 
quattr'occhi tra Carlo Scognamiglio e Irene Pi
vetti, nello studio della presidente della Came
ra. Poi. una corsa al Quirinale e mezz'ora di col
loquio con Scalfaro. Il groviglio-Rai s'è risolto 
cosi, nella tarda serata di ieri, senza «interferen
ze» esplicite nò tantomeno «vertici di maggio
ranza», dopo una settimana di tensioni sotterra
nee e scontri aperti che hanno scatenato l'en
nesima bufera nella maggioranza, minaccian
do da vicino lo stesso governo. 

La Rai dunque ha il suo nuovo Consiglio 
d'amministrazione. Ne fanno parte Ennio Pre
sutti, Alfio Marchini, Letizia Moratti, Franco Car
dini e Mauro Miccio. La «cinquina» finale, in 
realtà, non si discosta troppo da quella trapela
ta nei giorni scorsi, e oggetto di una dura conte
stazione di Berlusconi, sfociata poi nel du'tro-
fronld\ Scognamiglio. Da questo punto di vista, 
dunque, la Pivetti sembra averla spuntata, Mar-
chini, per esempio, era fin dall'inizio un suo 
candidato, contro il quale ancora ieri l'avvocato 
del presidente del Consiglio, Dotti, aveva dura
mente polemizzato. Nò trova posto nel nuovo 
Cda il super-pubblicitario Malgara, tortissima

mente voluto da Ber
lusconi. Anche le pre
tese di Fini escono 
furti'tiien'i' ridimen
sionale tlalla scella 
dei due presidenti, il 
leader postfa.se ista vo
leva Gentile, la Pivetti 
aveva controproposto 
Cardini. 

»Mi sembra che le 
pressioni per condi
zionare la scelta dei 
due presidenti delle 

Camere non abbiano avuto successo», ha com
mentato il segretario del Pds, Massimo D'Ale-
ma, anche se «al momento mi limito a osservare 
che si tratta di persone che non mi pare abbia
no le competenze specifiche che si richiedono 
per la giuda di un ente come la Rai. Aspettiamo 
di vederli al lavoro». 

La giornata di ieri, fitta di polemiche pubbli
che e di incontri riservati, s'è sbloccata verso se
ra, quando Carlo Scognamiglio ha raggiunto 
Montecitorio per un nuovo incontro con Irene 
Pivetti, Resteranno insieme per quasi due ore, 
dopodiché si recheranno al Quirinale per infor
mare il Capo dello Stato. Dalla maggioranza 
erano venuti segnali contrastanti: si' Proviti, da 
Londra, assicurava che «in tempi brevi ci sarà 
una schiarita» e che «i nuovi vertici Rai vorranno 
fuori il più presto possibile», dagli schermi del 
7°g-/ il pannelliano Taradash. presidente della 
Commissione di vigilanza, invitava i piesidcnti 
delle Camere a «prendere tempo». 

Il tiro alla cinquina 
Quel che è certo, è che i nomi circolati sui 

giornali non piacevano a nessuno. La «cinqui
na» che Pivetti e Scognamiglio avrebbero dovu
to controfirmale prima del «ripensamento» del 

• présidentr' del S^n-ito s'fr<rr\r\c-rm-fz-ìrxrf <-r*1'' 
una a luna la niui<gioiaii/a e a buona pane del
l'opposizione. Per Bossi si tratta di «ometti sca
denti e targati» Sgarbi li boccia senz'appello-
•Sulla carta è un Cda meno autorevole di quello 
che abbiamo perso». Palmella inveisce contro 
la Pivetti: sono designazioni, dice, «degna dt 
un'assemblea clerico-integralista». Ma anche il 
progressista Paissan esprime più di un dubbio: i 
nomi finora circolati, sostiene, «nel loro com
plesso non paiono adeguati al compito di risa
nare, riformare e rilanciare il servizio pubblico». 

La Pivetti, che ieri s'è incontrata con Roberto 
Maroni e ha sentito per telefono Bossi, è arrivata 
all'incontro con Scognamiglio con due soli «ve
ti»: su Gentile, l'uomo voluto da Fini, e su Malga
ra, il gran capo dei pubblicitari che Berlusconi 
vorrebbe addirittura alla presidenza di viale 
Mazzini Per il resto, la presidente della Camera 
è apparsa più disponibile, almeno nelle forme. 
Scognamiglio ha sentito per telefono numerosi 
esponenti della maggioranza, fra cui lo stesso 
Berlusconi, che si trova in una delle sue ville sal
de per riprendersi dalle fatiche del G-7. Il presi
dente del Consiglio ha latto però sapere che di 
questa vicenda non intende più occuparsi, e 
che Scognamiglio gode della sua piena fiducia 

A gettare acqua sul fuoco ci ha pensato an
cora una volta Giuliano Ferrara. Che pei prima 
cosa nega ogni competenza, e dunque ogni in
terferenza, del governo nella scelta del nuovo 
vertice di viale Mazzini. Le polemiche fra Berlu
sconi e Pivetti? «Probabilmente è slata scambia
ta una consultazione per una interferenza», re
plica il portavoce del governo. Aggiunge Previti: 
«Facendo parte delle istituzioni, mi sembra logi

co che i presidenti si consultino anche con altre 
istituzioni». E tuttavia, assicura Ferrara, «decide
ranno in piena autonomia». M „,-,*.. 

Scontro nella maggioranza 
La battaglia sulla Rai ha seriamente rischialo 

di compromettere il governo. «Se la si tira trop
po, la corda si spezza», dice Speroni. Per que
sto, dopo l'assalto dei giorni scorsi che ha por
tato di fatto al blocco delle nomine, Berlusconi 
ha scelto una linea più so/', defilandosi e la
sciando che altri si occupassero della vicenda. 
In mattinata. Bossi avvertiva che «non è in alcun 
modo accettabile che questa battaglia, essen
ziale per la difesa della democrazia, venga in
tenzionalmente strumentalizzata quale pretesto 
per una crisi istituzionale». L'allusione del lea
der lumbardè alle voci di dimissioni della Pivet
ti, peraltro subito smentite dall'interessata. Ma 
anche alla minaccia che fin dal suo nascere 
grava sul governo: quella di mandare tutto all'a
ria e tornare alle urne 

Dalla vicenda Rai, tuttavia, trac nuovo ali
mento una battaglia destinata a scoppiare nei 
prossimi mesi: quella sull'anti-trust. Che signifi
ca, in buona sostanza, il ridimensionamento 
della Fininvest, Lo stesso Bossi spiega che la 
nuova legge «da approvare subito» dovrà occu
parsi non soltanto della Rai, ma di «tutte le ra
diotelevisioni private». Speroni parla esplicita
mente di «chiaio conflitto di interesse»; «Mi sem
bra poco elegante - dice - che questo padrone 
della Fiiiiiivcst faccia pressione per determinare 
scelte che riguardano la sua concorrente diret
ta» E Antonio Marano, sottosegretario leghista 
alle Poste, annuncia l'imminente presentazione 
della normativa anti-lnjst: «L'importante - spie
ga - è che sia in grado di procedere spedita-
mei ite a partire da settembre». 

Il linguaggio di Silvio 
e mister Hula-hoop 

OMAR CALABRESE 

Q
UALI siano le «maniere» linguistiche di Silvio Berlu
sconi, ormai l'abbiamo imparato. In primo luogo, 
c'è la cortesia e la buona etichetta Subito dopo, il 

ncniamo all'ottimismo della volontà (l'ottimismo della ra
gione, infatti, è un po' difficile da comunicare di questi 
tempi). E infine l'appello al pragmatismo e alla concre
tezza. Questo schema tripartito compare sempre e co
munque in ogni suo discorso pubblico L'argomento non 
importa: sia esso l'economia italiana, o le guerre interna
zionali, o la crisi della Rai, o la nazionale di Sacchi. Î a mi
scela sembra comunque dare dei buoni fru'ti, stando al
meno ai sondaggi che lo vogliono sempre gradito alla 
maggioranza degli italiani. Questa miscela la potremmo 
definire come «populismo paternale». Berlusconi infatti 6 
populista in tre modi distinti. È negativo (tipicamente di 
destra), quando esalta il saper fare empirico («lasciateci 
lavorare») contro qualunque astrattezza teorica o intellet
tuale («chiacchiere», «inconcludenza»). Corregge perù il 
senso oscurantista di questo richiamo con l'ottimismo, 
quando sottolinea a forza di superlativi («molto positivo», 
«eccezionale», «straordinario») il volere suo e della mag
gioranza e le buone probabilità di riuscita («miracolo ita
liano»). E infine trasforma il populismo ni paternalismo 
quando prende le distanze dai politici usando forme di 
cortesia borghesi («lei») che si contrappongono al nor
male «tu» consociativo fra colleglli, e forme di etichetta ari
stocratiche («mi consenta») che fronteggiano la rituale 
inosservanza dei giochi di parola nella conversazione (o 
meglio: nella lite) politica. Insomma: abbiamo un misto 
di antintellettualismo autoritario, di peiomsmo ottimista e 
di bonarietà gerarchica tutto sommato insolita netta tradi
zione italiana 

Se però andiamo a vedere meglio parole, frasi e slo
gan del capo del governo, ci accorgiamo che spesso il suo 
linguaggio può giocargli dei brutti scherzi. Anche porche-
Berlusconi è assai suasivo nell'immagine, ma un po' ordi
nario nella manipolazione linguistica. Ad esempio, il 
pragmatismo è una buona tattica populista, perchè crea 
complicità con l'uomo qualunque. Ma si scontra, alla lun
ga, con le promesse da mantenere, che hanno bisogno di 
essere concepite in un quadro di programmi e di compe
tenze-Se Utiducia nelle promesse deve essere fondata i n * 

lo»j, pi miao poi gli si livellerà coi il io al uni inno insucces
so Quanto al paternalismo, oceoirr due e he esso funzio
na finché riesce a piodursi un clima di «pus» attorno alla 
persona del capo. Una «pax» che invece già adesso è in
crinata dal continuo conflitto esistente i iella maggioranza. 
Chi vuole essere paterno non può lasciarsi andare ad as
serire che è meglio Baggio della Pivetti, che Bossi è inaffi
dabile, che Urbani dice parole al vento. Inoltre, sono tipi
che del paternalismo la scioltezza, la nonchalance. l'iro
nia e l'autoironia. Clinton e Mitterrand, per prendere due 
esempi diversissimi, sanno fare battutte di spirito e non le
dono la loro autorevolezza. Berlusconi no. Se ne esce con 
la battuta sul romanticismo di Caserta («attenzione, per
ché ora potremmo aumentare la prole») durante il G". Fa 
il tifoso di calcio davanti ai capi di Stato dell'Occidente. 
Minaccia nuove elezioni ad ogni votazione del Senato. In
somma, è un po' troppo tuori ruolo, un po' troppo sopra 
le righe. Sembra mister Hula-hoop, o il ragionier F'antozzi 
catapultati al vertice dei capi della terra. 

Infine, ci sono le perle linguistiche, francamente ina
datte all'aura di un primo ministro adorato dal popolo. Di
re che in Rwanda c'è una «guerra umanitaria» sa di Gigi 
Marzullo o di Aldo Biscardi. Dire «estremamente valido» fa 
piazzista di aspirapolvere o telecronista di Retequattro. 
Qualificare Eltsin e Clinton, Kob! e Mitterrand come «gente 
che capisce i problemi concreti» significa confondersi con 
Trapattoni, scambiarsi con Galeazzi. 

Per carità, pur essendo contro Berlusconi, io non mi 
auguro affatto che il suo governo sia disastroso, perché il 
disastro coinvolgerebbe tutti noi. Auspico, però, che con
senta a qualcuno di dargli dei buoni consigli. Come quel
lo di meditare sulla frase del grande linguista inglese Au
stin, secondo il quale «le parole sono pietre». Faccia atten
zione, Berlusconi, a quei macigni verbali che stanno so
pra di lui. Ovvero' parli di meno e governi di più. 

Imprenditori, manager e un medievalista: identikit dei cinque che vanno a sostituire i «prof» nel cda 

La carta d'identità dei nuovi amnmstratori 
• ROMA. Via i professori, benve
nuti gli imprenditori, il primo con
siglio di amministrazione della Rai 
della seconda Repubblica verrà ri
cordato come quello della «linea 
Pivetti». passata vittoriosamente so
pra il giogo del governo Berlusco
ni. Il nuovo cda di viale Mazzini 
porta sostanzialmente gli stessi no
mi che pochissimi giorni fa sono • 
stati presentati a Oscar Luigi Seal-
laro, nomi su cui Berlusconi da Na
poli aveva dato il suo no per bocca 
del presidente del Senato Carlo 
Scognamiglio. Un veto che riguar
dava soprattutto un nome di alea 
progressista. La linea dell'autono
mia della scelta è stata infine so
stanzialmente rispettata. 

Colpisce però che tra i cinque 
non compaia alcuna persona real
mente esperta dell'universo del 
piccolo schermo. L'idea dei due 
presidenti delle Camere sembra 
volta soprattutto al risanamento 
dell'azienda, che mira ad esclude
re le competenze interne, stretta

mente tecniche. 
li presidente generale della Rai 

viene scelto tra i cinque designati 
come consiglieri, ma quasi sicura
mente la nomina andrà a Ennio 
Presutti. fi3 anni, il presidente del-
l'Assolombarda, che viene da una 
costola del gigante Ibni. l'Ibm Eu
ropa. Viene etichettato come «filo
governativo». Ingegnere, insieme a 
Raul Cardini aveva fondato L'Isa, 
che realizza progetti imprendito
riali per le piccole imprese. Fa par
te della giunta della Coritìndustna 
ed è amministratore delegato di 
numerose società, tra cui //Sole 2-1 
ore. Come per il precedente cda di 
viale Mazzini c'è una sola donna, 
ed è Letizia Brichetto Moratti. 
genovese, 43 anni, a capo della più 
antica società di brokeraggio del 
nostro paese, che porta il suo no
me. Una potenza economica for
matasi al Lloyd di Londra, che si 
unisce a quella del marito, il petro
liere Gianmarco Moratti. L Ì coppia 
fa parte dell'entourage milanese 

dei Falck, Romiti, Renetton, Banlla 
E naturalmente Berlusconi. Pare 
che Letizia Moratti e consorte pas
sino i loto fine settimana a lavorare 
per Vincenzo Muccioli nella comu
nità di San Patrignano. «In Italia -
ha dichiarato Letizia Moratti - per 
essere accettata devi dimostrale 
sempre di essere un pochino più 
brava dell'uomo» 

Il liorenlmo Franco Cardini ha 
lama di essere un eccentrico. Me-
dioevalista (insegna a nella facoltà 
di Lettere e filosofia dell'Università 
di Bari), uno dei massimi esperti di 
lenomem icligiosi, collabora per il 
Sab'iloQ Italia settimanale. Ha inse
gnato anche a Barcellona, Parigi e 
Middlebury. Amatissimo dalla vec
chia destra, pare non piaccia a Fi
ni, che gli piefenva Francesco Gen
tile. I la scritto anche un iibio sulla 
lega lombarda in lotta con Federi
co Barbarossa, mentre prima che 
nascesse il fenomeno Bossi si oc
cupava del diano di Alpnon.se 
Daudet, che nell'hitlerismo «intravi

de la riscoperta di \m ideale forte, 
la rinascita della solidarietà, il risor
gere delle tradizioni, la lotta allo 
spirito di sacrificio e il livellamento 
comunista». 

Mauro Miccio. SS anni, è vicino 
al presidente della Confindustna 
Luigi Abete. E ani ministratola dele
galo della Editoriale Progetto, eli 
cui fa parte anche l'agenzia stam
pa Asca ed è candidalo per la pie-
sidenza della Federazione relazio
ni pubbliche, che nunisce le agen
zie di public relations del paese. E 
anche membro della Unione indu
striali di Roma, 

E veniamo al nome che è stato 
più osteggiato dal piesidente del 
Consiglio, Alfio Marchini. È l'ere
de dei costruttori Marchini. Loro 
donarono al Pei la sede di Botte
ghe Oscure, Trentanni, la passio
ne per le auto d'epoca, Marchini 
ha sempre sognalo di fare l'edito
re, come il nonno Alfio che prese 
la gestione di Paese sera. «E proprio 
in quest'occasione che mi è torna

ta alla mente una frase che Guido 
Carli mi ripeteva spesso: "gli incari
chi non si scelgono, ma ti vengono 
incontro" - ha dello Marchini ap
pena appreso di esser stato nomi
nato nel cda Rai - . lo sono ferma-
niente convinto che, all'interno e 
nel rispetto delle regole e dei ruoli 
istituzionali, sia possibile fare un 
lavoro per un settore così delicato 
della vita del paese. È quindi con 
lesponsabilità. ma anche con en
tusiasmo e con l'intenzione di coli-
dune il mio lavoro all'insegna della 
tiasparenza. della chiarezza e del-
l'indipendcnza, che mi accingo a 
svolgere il compito cui sono stato 
chiamato». 

il posto di direttore generale del
la Rai è stato accettato da Felice 
Mortillaro, presidente dcll'Atac ed 
ex presidente della Fiumeccanica. 
che oggi dovrebbe formalizzare le 
sue dimissioni dall'azienda di tra
sporti della capitale. Ma i direttori 
potrebbero anche essere due. il sc-
c ondo con compiti più attinenti al
la programmazione i Mo.lu. 

Sabato 16 luglio 
in edicola 
con l'Unità 

Giovanni Bianconi 
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Valerio "Giusva" Fioravanti: 
le radici di una vita bruciata 
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